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SENSO DELLO SCAMBIO TRA INTELLIGENZE

Intervento:

In un precedente incontro abbiamo visto che il mondo delle idee è comune a tutti questi mondi che noi chiamiamo alieni. Il senso dello scambio può avvenire anche con queste civiltà evolutissime che potrebbero darci informazioni e capacità immense non pensabili? Si può arrivare un giorno al senso dello scambio anche con queste civiltà aliene molto più grandi di noi?

Falco:

Il senso dello scambio presuppone un equilibrio, altrimenti non possiamo parlare di senso dello scambio. Uno scambio non è un regalo ma è proprio uno scambio che, sia in una direzione che nell’altra, scambia «qualcosa» di uguale valore, e quindi, è possibile solo tra civiltà o intelligenze capaci di comprendere il significato dell’informazione, altrimenti non c’è nulla da scambiare. Lo scambio deve esser poi paritetico almeno sul piano della comprensione; deve essere dato «qualcosa» di pari valore in una direzione o nell'altra, altrimenti non è uno scambio ma un regalo. I regali se non danno un valore all’informazione, però, non funzionano.

IDEE E COSCIENZA

Intervento:

Nell’incontro precedente hai detto che occorre ricostruire simbolicamente e magicamente il significato primo delle idee, costruire questa sorgente, questo passaggio che conduce le idee e con le idee anche quell’elemento estremo relativo alle idee: la coscienza che li può ospitare. Quali sono i passaggi che determinano coscienza, idee, ritorno alla sorgente?

Falco:

L’idea è un prodotto, la coscienza è il produttore. Quindi, la differenza è fondamentale. L’idea è paragonabile ad un oggetto; chi produce l’idea o l’oggetto è una coscienza. L’idea è un mezzo plasmabile che assume dei valori in base al valore aggiunto.

Noi consideriamo le idee come elemento che può «cadere» dalla divinità. Questa idea assume, come abbiamo visto in passato un valore numerico, per, poi, trasformarsi e diventare forma, oggetto. Quindi l’idea nel mondo relativo è un qualcosa di derivato. Abbiamo le idee primeve e le idee derivate. Le idee primeve sono quelle della divinità, sono le idee che diventano derivate nel mondo relativo. Però, attenzione, le idee hanno comunque bisogno di coscienza per poter essere formulate. La coscienza prima assoluta è quella divina, poi, ci sono le coscienze man mano minori. Poi, ci possono le coscienze che possono «vivere,» usiamo in questo caso il termine vita anche se spesso leghiamo a questo termine il movimento delle forme.

Colleghiamo comunque tutto questo a ciò che vive, che esiste, ciò che può produrre idee, che può manipolare le funzioni all’interno di questo particolare mondo, dove non esistono le forme così come le concepiamo ma esiste «qualcosa» di derivato dal principio fondamentale che ha permesso alle leggi di manifestarsi, sia nella forma, sia in questo particolare stato.

Abbiamo, quindi, la divinità che produce idee le quali diventano mondo sia nella forma sia nel mondo che chiamiamo delle idee; il passo successivo è rappresentato dalle coscienze che si sono formate, in base alle varie leggi, all’interno della forma così come altrettante coscienze possono esistere all’interno del mondo delle idee. Esse hanno la possibilità di manipolazione allo stesso modo in cui le forme manipolano e modificano l’ambiente e le varie sostanze. Quindi si tratta di due realtà parallele.

Il contatto che avviene tra questi due particolari mondi avviene nel momento di uscita dal mondo delle forme con il passaggio dell’elaborazione dell’idea nella forma e l’entrata nel mondo delle idee. La morte, l’uscita dal corpo può permettere questa esperienza ma anche il ritorno verso la forma può avvenire tramite questo passaggio, «può», e non è detto che sia sempre così. In genere, consideriamo neutro lo spazio che definiamo soglia perché dalla soglia può arrivare qualsiasi tipo di concetto, di coscienza da altri tipi di mondi e non necessariamente solo dal mondo delle idee. Per esempio, quando parliamo di selfica, ci riferiamo ad un altro «spazio» particolare dal quale è possibile scendere verso il mondo della forma perché esiste un collegamento praticabile. Già l’anno scorso parlavamo di porte possibili tra questi vari punti dell’essere che definivamo universi. Il fatto che, all’interno di questo mondo delle idee derivate, sia possibile edificare qualcosa come la città dell’iniziato o altre situazioni di questo genere ci porta a considerare che comunque possono esistere delle idee di trasferimento elaborate concettualmente all’interno della forma e trapiantate verso il mondo delle idee anche se sappiamo che la maggioranza delle funzioni che attualmente esercitiamo come pensiero derivano dal mondo delle idee con una relativa imitazione nel mondo della forma. Siamo maggiormente abitanti del mondo delle idee e siamo, in proporzione, colonizzatori recenti del mondo della forma.

RITO E MONDO DELLE IDEE

Intervento:

Il rito, come un’idea espressa nella forma, è in grado, proprio per le caratteristiche che lo contraddistinguono, di cementare maggiormente l’effetto che produce dall’altra parte?

Falco:

Il rito è spesso interpretato attraverso la geometria, in base all’idea del passaggio attraverso il mondo dei numeri, per lo meno come sua mutazione, che porta verso l’incontro tra il mondo delle idee e il mondo delle forme. Attraverso il rito è possibile far precipitare all’interno del mondo della forma «qualcosa» che viene presa in maniera pura dal mondo delle idee. Il rito ha proprio la funzione di «prendere» qualcosa dal mondo delle idee e trasferirlo senza troppi passaggi verso la forma. Rappresenta la parte più evoluta del mondo delle idee; preleva immediatamente quanto può derivare da questo spazio o cerca di manipolarlo e in qualche modo portarlo verso la forma mentre una qualunque altra idea, comportamento, concetto, invenzione, scoperta, cioè, un adattamento di qualcosa che abbiamo elaborato dentro di noi, anche in conseguenza della scintilla divina che ha comunque trasformato gli elementi in qualcosa d’altro, viene prima adattato alla forma e, poi, arriva dentro la forma. Invece il progetto puro arriva in maniera più diretta dal mondo delle idee. 

Possiamo fare anche questo esempio: se arriva qualcosa dalla divinità, prima di arrivare nella forma, deve necessariamente passare precedentemente attraverso il mondo delle idee. Dal momento che noi ospitiamo la scintilla divina deve passare prima nel nostro punto di origine, che è quello relativo al mondo delle idee.

SOGNI E MONDO DELLE IDEE

Intervento:

In relazione al tuo commercio sui sogni, quando noi sogniamo dove depositiamo i nostri sogni? Nel mondo delle idee? Sulla soglia? Da qualche altra parte ancora?

Falco:

Quando sogniamo non depositiamo niente; quando i sogni interessanti vengono manipolati, allora, entrano in fabbrica, inscatolati e, poi, spediti direttamente agli «abbonati».

Intervento:

E per te quali sono i sogni interessanti?

Falco:

Sono molto diversi da quelli che in genere immaginate essere interessanti.

Intervento:

Ed invece i sogni degli animali?

Falco:

In genere sono molto più interessanti questi sogni che quelli umani.

Il nostro mondo, la Terra, è un mondo ricchissimo di sogni. Tutte le forme avanzate sono decisamente influenzate dai sogni; sono influenzate perché sono lo spezzettamento dell’intelligenza, della scintilla divina che, teoricamente, dovrebbe caratterizzare anche la nostra specie. Per la sua nobiltà rispettata la scintilla divina è un punto centrale di per sé inalienabile all’interno di questa anima in costruzione; l’attrattore è l’unico elemento intelligente con il quale ci relazioniamo perché i vari comportamenti che possiamo tenere all’interno della forma sono degli abborracciamenti del significato di intelligenza, sono degli adattamenti agli adattamenti. Non può essere diversamente finché non siamo capaci di ottenere una unità all’interno del nostro «movimento di coda», di quell’avvio di elaborazione di pensiero che abbiamo innescato con la nostra esistenza – mi sto riferendo alla possibilità di nuotare all’interno del mare di pensiero -. Non siamo completamente intrisi di pensiero, ma ne siamo, anzi, limitatamente toccati; non siamo così permeabili ai significati che può avere il pensiero. Ora, il pensiero o immaginazione sono dei prodotti speciali che vengono prodotti dall’incontro tra una forma e i suoi desideri o la sua appartenenza, la sua vicinanza o lontananza proporzionale al mondo delle idee.

Esiste dunque il mondo delle idee e, poi, l’adattamento delle idee all’interno della forma - quindi, si tratta già di un rimescolamento -, adattamento filtrato dalla personalità di ciascuno. Tutto questo passa attraverso il concetto di pensiero e lascia una traccia che, nel nostro caso, è il sogno. Per fare un esempio, quando una massa d’acqua passa attraverso un tubo di cartone, in quell’imbuto rimane qualche gocciolina di umidità.

Quelle goccioline che si sono fermate sul nostro imbuto corrispondono al sogno; quell’imbuto è servito a raccogliere le varie idee, le varie immagini, le varie esperienze, le varie sculture ottenibile dall’insieme variabile dell’uso dei nostri sensi interni ed esterni - in questo caso la distinzione è irrilevante - producendo questa colorazione, questo gusto, questa spezie così speciale che può essere il sogno. Alcuni sogni, a differenze di altri, possono essere interessanti, possono lasciare delle tracce curiose. Gli animali fanno una serie di sogni abbastanza coerenti alla loro esperienza, relativi ai loro sensi e, per certi aspetti, molto interessanti. Gli esseri umani possono ugualmente lasciare delle tracce molto interessanti, soprattutto se queste tracce sono ben mescolata ad altri aspetti umani, animali collegati ad esperienze, tempi e origini differenti; in questo modo può originarsi qualche prodotto commerciabile di buon livello, utile per quelle specie che non hanno la permeabilità o l’umidità mantenibile sul loro imbuto, che non sono in grado, cioè, di produrre certi tipi di sogni. Sono specie che attingono direttamente dal mondo delle idee, sono coscienze produttrici di altre esperienze e non posseggono questa spezie per condire la loro esistenza; riescono ad elaborare direttamente e totalmente la loro esperienza diurna e la incamerano direttamente senza lasciare questa traccia che noi definiamo di memoria. Questa traccia di memoria è attualmente un prodotto molto richiesto da un po’ di tempo. Per questo motivo si è creata una ditta solida - pensate alla società delle spezie -. Questa ditta porta e prende sogni e le commercia direttamente.

I SOGNANTI

 Intervento:

C’è una categoria alchemica dei cosiddetti sognatori. Questi sognatori devono imparare a sognare oppure ad un certo punto impareranno quella funzione di commercio dei sogni.

Falco:

Non ho bisogno di soci mentre avrei bisogno senza dubbio di gente che imparasse, attraverso l’utilizzo adeguato dei propri sensi, più interni che esterni, ad elaborare dei sogni utili, dei sogni interessanti, sogni che potessero diventare dei nuovi prodotti. Per fare un esempio possiamo paragonare i sogni alla Ferrero che può fare tanti prodotti – si va dalla Nutella agli After Eight e così via – con gusti diversissimi tra loro, prodotti man mano diversi che possono essere apprezzati da una differente clientela in base alle diverse caratteristiche.

Cosa servirebbe per avere dei bravi sognanti? Bisognerebbe avere dei bravi osservatori capaci di notare le cose con la lente dell’intelligenza, non facendo solamente «passare» le cose attraverso di sé. Perché parlo della lente dell’intelligenza? Perché potrebbe permettere ai vari elementi primari di essere combinati in una maniera nuova.

Nell’industria del cioccolato ci sono dei laboratori dove le persone provano a esperimentare gusti nuovi: mettono il caciocavallo e il cioccolato insieme e sperimentano quale gusto viene fuori in modo che un nuovo prodotto possa davvero incontrare un mercato che dà poi la possibilità di scambiare l’informazione, e la ricchezza si trasmette con l’informazione. Se però non esiste una tavola sulla quale è possibile fermare l’informazione, non si produce nulla. La tavola è fatta di intelligenza; senza di questa non si crea valore aggiunto, non si crea un punto su cui è possibile costruire qualcosa di adatto. 

I sognanti dovrebbero essere individui i quali sono capaci di cogliere, di osservare, di mettere insieme i gusti in maniera nuova, in maniera inusitata. Può essere un’operazione che si impara a fare in buona parte in maniera inconscia ma può dare una ricchezza ed una fruizione immediata, con un aumento del valore aggiunto e soprattutto dar origine ad un prodotto che potrebbe incontrare grandi applicazioni. In questo modo, diventa possibile, per riprendere l’esempio precedente, creare una multinazionale, come la Ferrero, capace di stabilire cosa fanno i capi di stato in base al cioccolato che viene mangiato in Occidente.

Intervento:

Tu hai detto che il senso del sogno non è assolutamente il sogno; per imparare a sognare mi sembra che non basta sperimentare il senso del sogno; occorre percorrere, ad esempio, gli schemi?

Falco:

Si tratta di due aspetti diversi.

Gli schemi sono importanti perché stabiliscono quale è il processo adatto affinché il prodotto del proprio pensiero o, per lo meno, del proprio «muovere le cose» passi attraverso gli schemi giusti per arrivare dal produttore al consumatore, nella giusta sequenza delle cose.

Il senso del sogno è, invece, la capacità di mettere insieme idee, relazioni che in natura non avrebbero questa relazione possibile.

Quando sogni puoi benissimo mettere un ombrello ed una scarpa in rapporto tra loro, non c’è problema; in natura - e per natura intendo all’interno dell’utilizzo normale della gestione delle forme – questa combinazione non è altrettanto utile. Nella realtà non puoi andare in giro con una scarpa sulla testa come se fosse un ombrello, nel sogno questo può succedere. In questo caso vi è la capacità di dilatare la nostra funzione percettiva ed abbinare in maniera cosciente aspetti che altrimenti non verrebbero mai coordinati tra loro. Per inventare un motore od una automobile bisogna prima sognarla; bisogna avere prima l’idea di uno sviluppo di funzioni. Facciamo questo esempio: nel gioco degli scacchi un buon giocatore si distingue da un giocatore mediocre in base alla capacità di prevedere le mosse. Voi sapete che i grandi campioni prevedono in anticipo due/tre/quattro passaggi teorici delle mosse possibili degli eventi. Allo stesso modo, se devi costruire un’automobile, devi inventarti una storia, devi sognare l’automobile: prima si inventa il motore, poi, gli metti le ruote, inventi la carrozzeria e alla fine ti trovi con un motore che è stato in grado di sostituire i cavalli, capace, poi, di diventare un mezzo in grado di muoversi.

Si inventano in questo modo delle nuove funzioni. Vi ricordo che la ricerca, all’inizio, non porta mai ad un immediato vantaggio della sua applicazione perché spesso mancano ancora le strutture. Rivediamo la storia dell’automobile: le prime automobile erano più lente, difficilmente utilizzabili, più costose rispetto a qualunque cavallo o a qualunque calesse. Pensate a quale rivoluzione ha prodotto chi ha inventato la strada asfaltata. Chi mai avrebbe immaginato che i sentieri, gli acciottolati, un giorno avrebbero potuto essere lisci? Le strade più lisce era quelle costruite dai romani che diventavano poi dei veri e propri binari a forza di farci passare i carri oppure pensate alla strada ferrata.

Ci sono eventi che vengono sognati dalle persone e, poi, vengono applicati; però, quando si sogna, bisogna prevedere anche delle azioni che, in quel momento, senza dubbio, non sono economiche. Asfaltare costa, però, pensa ai grandiosi cambiamenti che, poi, si sono innescati. Vi ricordo che in Italia i morti sulle strade sono, in un anno, superiori ai morti della seconda guerra mondiale nella stessa fascia di tempo. Vuol dire che le assicurazioni, i carrozzieri, i fabbricanti di macchine e i fabbricanti di casse da morto traggono, ognuno nel proprio settore, un vantaggio economico.

Quindi, il senso del sogno permette di immaginare e di ampliare sufficientemente il pensiero perché, se ci limitassero ad applicare quanto ci passa per la testa soltanto con la rielaborazione delle nostre esperienze diurne, avremmo una mente che si restringe sempre maggiormente e ci «amebizza» ancora più in fretta.

Intervento:

Che rapporto esiste tra il mondo delle idee e quell’ecosistema che va dalle larve alla divinità primeva.

Falco:

Possiamo parlare di abitanti, di coscienze, dalle più piccole alle più allargate, che possono abitare all’interno di questo particolare mondo.

Intervento:

Ogni livello, in base al tipo di complessità, ha un collegamento con il mondo delle idee e, quindi, partecipa con il suo livello di complessità o, abbiamo un distillato estremo divino che, invece, ha il collegamento con il mondo delle idee?

Falco:

Le leggi sono quegli elementi che permettono alla forma di esistere. Per quanto riguarda il mondo delle idee avviene lo stesso processo; dalla divinità primeva si forma questo luogo «opposto» dove esistono, come elementi viventi, varie coscienze al di fuori dell’idea di forma, dell’idea di corpo.

Esistono, però, varie coscienze – anche se si tratta di un termine improprio - di tante dimensioni diverse: alcune sono piccole, altre più grandi, altre grandissime. Tutte queste coscienze convivono all’interno di questo particolare spazio; in questo mondo poi possono anche esistere coscienze che hanno avuto esperienza nella forma - questi mondi sono tra loro legati - come nel caso delle persone defunte. Anche altre parti, seppur piccolissime, di questo ecosistema sono dei punti di coscienza e vivono tra loro coordinate con un rapporto reciproco – anche se la parola «vivono» è imprecisa -.

Esistono, quindi, queste creature, dal moscerino alla larva, a tutto ciò che possiamo immaginare o non immaginare fino a coscienze molto più estese rispetto a quelle umane. Certo, possono esserci intelligenze molto diverse da quelle umane all’interno di questo spazio; per questo motivo abbiamo immaginato la città dell’iniziato come un quartiere che è relativo alla specie umana all’interno di un complesso molto più ampio. Sappiamo già che in questo posto arriva ciò che discende dalla Divinità Assoluta e che attraverso una elaborazione successiva diventa forme in base alle leggi che regolano le forme. Nello stesso tempo ci sono le idee e le leggi derivate le quali fanno funzionare l’altro mondo non nella forma. La differenza base è data dal fatto che nel mondo delle idee abbiamo delle coscienze, le quali per quanto infinitesime, reagiscono funzionando fra loro in base alle leggi mentre nelle forme non esiste la stessa coscienza, abbiamo solo le forme che obbediscono alle leggi.

Abbiamo delle coscienze che, per quanto infinitesime, obbediscono a delle Leggi, ed è il contrario di quello che altrimenti possiamo immaginare. Se nella forma abbiamo la complessità la quale, poi, ad un certo livello, è capace di ospitare coscienze man mano evolute, più avanzate, in questo caso, invece, non abbiamo la forma che può fare questo ma si ospitano semmai queste elaborazioni dopo che hanno fatto per esempio esperienza nella forma. Questo è il canale stesso della sostituzione degli esseri viventi, quando parliamo di morte, di passaggio, di trasformazione. Possiamo fare questo discorso anche a livello delle varie forme viventi che conosciamo, insetti, animali, forme infinitesime. Vi ricordate che abbiamo sempre detto che anche loro hanno una goccina infinitesima di coscienza. Se immaginiamo questo o se lo sovrapponiamo ad un mondo delle idee diventa, forse, più facile immaginare un mondo dove non c’è la forma ma ci sono questi micro-concetti, queste goccine di esistenza, di autocoscienza. Il loro coordinamento, parte della loro elaborazione o del loro sviluppo dipenderà dal rapporto con la forma mentre, per quanto ci riguarda, essendo una specie ponte, noi dovremmo trovarci in una condizione avanzata; noi, oltre a questi aspetti di coscienze che si sono man mano sviluppati e elaborati in questo particolare ecosistema – ecosistema significa interazione reciproca - abbiamo «un di più» che è la famosa scintilla divina, cioè, una scelta, una focalizzazione speciale che la divinità primeva, in questo caso, ha voluto fare adoperando forme sufficientemente complesse quale la nostra. Quindi, abbiamo questo insieme di valori che tra loro vanno immaginati e coordinati. 

Intervento:

Dobbiamo immaginare il mondo delle idee come elemento condiviso relativo a tutte le varie dimensioni e i vari rapporti di leggi derivate nella forma? Se così fosse il sogno, non come senso, ma proprio come sogno, rappresenta una possibilità di accedere ad idee derivate che non sono relative solo all’aspetto che riguarda direttamente la nostra esperienza ma anche ad idee che possono poi interagire con spicchi del mondo delle forme profondamente diversi da dove viviamo noi? Attraverso il sogno possono arrivare informazioni anche da altri mondi, ad esempio, dal mondo delle self.

Falco:

Le idee possono muoversi dalla soglia la quale unisce tutti i mondi possibili ricordando sempre che occorre avere la capacità di comprendere l’informazione.

SOGNI ED ENERGIE SESSUALI 

Intervento:

Vorrei che si potesse parlare del nesso esistente tra l’uso del sogno – non il senso del sogno - e l’orientamento delle energie sessuali. Esiste un nesso tra energie sessuali e capacità di fare dei sogni preziosi od utilizzare il sogno per avere determinati vantaggi, valori aggiunti? Che nesso ci potrebbe essere tra energia sessuale e sogno?

Falco:

Parlando di energia sessuale è quella che, per esempio, mette in moto le funzioni dei nostri sensi. Se il sogno, in buona parte, è elaborazione di ciò che passa attraverso i nostri sensi - interni ed esterni - un maggior quantitativo di energia potrebbe fare anche funzionare maggiormente l’aspetto che è relativo ai sogni. Dipende, però, dalla direzione che questa energia potrà avere. Non si tratta di un’energia coordinata o tanto meno indirizzata e guidata, si tratta di un’energia che lentamente sta cercando di dare di nuovo un po’ di spazio ed umidità a tutto ciò che è disseccato all’interno, cerca di irrorare nuovamente il nostro essere, soprattutto i nostri sensi, di qualunque genere possano essere, interni ed esterni. Essi vengono irrorati da questa forza. 

MONDO DELLE IDEE E SELF

Intervento:

Vorrei chiederti se le self, in qualche maniera, hanno dei contatti con il mondo delle idee?

Falco:

Naturalmente sì; tutto quello che può ospitare qualche forma di coscienza deve interagire con il mondo delle idee. 

Intervento:

Le self prendono le idee in maniera selettiva, a differenza di noi che siamo mutevoli nel nostro stato di coscienza?

Falco:

Non possiamo fare un paragone perché, per noi, il fatto di elaborare un’idea e metterla nelle forme è legato al nostro concetto di forma e al nostro tipo di esperienza. La nostra esperienza si basa sulla differenziazione della forma attraverso interazioni di leggi fisiche con altre leggi e con relativo valore aggiunto. Noi elaboriamo in questa maniera, attraverso l’utilizzo dei sensi.

Per quanto riguarda un tipo di coscienza così diverso, come le self, che può avere interesse nell’entrare nelle forme in simbiosi con noi le motivazioni di questa entrata sono diversissime. Per potere stare a cavallo con il mondo delle forme le self prelevano una parte infinitesima della nostra energia, per fare un esempio, del nostro calore corporeo, in modo da esistere e mantenersi grazie a questi sistemi di mediazione che sono basati sulla selfica applicata alla forma e, in cambio, manipolano, muovono le leggi in base al programma che noi abbiamo stabilito, in base a ciò che è utile a noi. Le self, entrando nelle forme, hanno vantaggi compatibili con i nostri; non fossero motivi compatibili a noi non converrebbe. Non possiamo, però, fare un paragone perché, venendo da universi differenti, con altri tipi di leggi, l’unico punto di contatto effettivo è solamente dato da questo passaggio. Anche forme di altri universi rappresentate da «coscienza», se volessero entrare nel mondo delle forme od avere una interazione con queste, devono passare attraverso il mondo delle idee perché questo è un mondo - qualunque siano le leggi che reggono altri mondi di forme – con il quale queste forme debbono avere un rapporto, una interazione. 

Se volete una visione più esoterica del tutto posiamo dire che la penetrazione della Divinità Primeva nelle forme non è avvenuta, ma sta avvenendo. Potrà avvenire totalmente soltanto quando il mondo delle idee sarà completamente sovrapposto al mondo della forma. Però non voglio arrivare a questa conclusione perché, altrimenti, rischiamo di fare corrispondere il mondo delle idee al mondo della forma mentre sono due piani di esistenza molto staccati e comunque tra loro molto lontani.

Per quanto noi possiamo essere, grazie alla scintilla divina, specie ponte, questi due mondi non corrispondono. Certo in maniera adatta o inadatta o eccessiva il nostro comportamento può tendere a far corrispondere il mondo delle idee al mondo della forma. Questo potrebbe anche essere la direzione giusta ma, attenzione, si tratta comunque di una direzione transitoria. La partita si gioca all’interno della forma. È una partita avviata, non è una partita completa; quindi, le regole vengono man mano modificate attraverso la trasformazione del campo di gioco.

Il terreno cambia in funzione anche degli adattamenti che sono avvenuti. Si tratta di un principio protoplasmatico della vita. La vita si adatta e adatta l’ambiente a sé stessa. Pensa alla presenza dell’ossigeno sul pianeta; prima il pianeta era basato su gas completamente differenti, come l’anidride, poi, su sistemi anaerobici; man mano le scorie di sistemi viventi diventano elemento portante, si forma l’ossigeno il quale può dare più energia per ogni microspazio di utilizzo rispetto a quanto è possibile trarre da altri sistemi ed allora diventa un carburante essenziale. Questo significa che un elemento di scoria diventa un elemento fondamentale; contemporaneamente però devono esistere altri sistemi anaerobici altrimenti le altre creature non potrebbero mantenersi. Questa particolare partita prosegue attraverso uno scambio continuo di informazione, un’interazione continua ed un adattamento alle forme l’una rispetto alle altre.

DIVINITÀ E CONTROLLO

Intervento:

Rispetto alla città dell’Iniziato la formazione della Triade permette di circoscrivere e mantenere questo territorio?

Falco:

Facciamo un altro esempio con la formazione nei secoli, nei millenni, di queste divinità, queste divinità transitorie. Riprendo il concetto: l’uomo forma queste divinità intermedie che sono elementi che fungono da tramite tra sé e la divinità effettivamente rappresentata. Per far questo si usano forze animali, forze umane, utilizzando tutti questi elementi di forza e di avvio; si crea questo particolare ecosistema di divinità con le loro relative interazioni; dopo un certo periodo di tempo abbiamo un alternarsi di kali yuga, di periodi di sonno e veglia delle forze divine con una possibile perdita di controllo. Si verifica un certo disequilibrio voluto, determinato dal nemico dell’uomo ma il perché, in questo momento, non ha molta importanza.

Con le divinità perfettamente formate e perfettamente in equilibrio fra loro si creano sistemi di permanenza della coscienza al di fuori della forma, i vari paradisi, i vari luoghi deputati al mantenimento della coscienza al di fuori della forma, il mondo dell’aldilà; nel momento nel quale si perde il controllo dei collegamenti con le divinità fondamentali è come se questo mondo dell’aldilà crollasse e ne rimanessero dei pezzi ma questa grande città questa grande costruzione crolla; si interrompono i collegamenti, non esistono più le strade per arrivarci e tutto questo determina una gran confusione. Succede che le divinità fuori controllo utilizzano questa condizione di crollo per nutrirsi, però, in maniera inadatta, non certamente secondo la linea della complessità e tanto meno in base al principio della massima resa con il minimo dispendio di energia. Le forme, quindi, possono crescere in maniera abnorme, aumentare ulteriormente la loro perdita di controllo e generare una confusione ancora maggiore.

Occorre allora avviare un processo di importanza così fondamentale come la ricomposizione delle varie forze divine per riportare un ordine generale con le varie nascite, con le scomposizioni e così via; è come se si ricostruisse mattone per mattone questo «al di là». Ho semplificato all’estremo e non vorrei che fosse una semplificazione eccessiva.

IL CAMPO DI GIOCO DELLE FORME

Intervento:

Hai detto che il campo di gioco sta cambiando a seconda dei momenti; fino ad ieri il palcoscenico del campo di gioco era il mondo della forma; tutto quello che deve avvenire perché la divinità Primeva Uomo raggiunga il suo scopo deve avvenire in quel cerchietto dove abbiamo scritto F (forme)?

Falco:

Vorrei che non si confondessero discorsi. Quando abbiamo parlato del campo di gioco abbiamo fatto l’esempio della vita che si adatta alla vita; prima il campo è quadrato, poi, con le forme che si modificano, diventa rotondo 
o verticale. Questo è successo e questo continuerà a succedere. Quindi, le regole stesse della partita, all’interno della forma, possono man mano cambiare.

LINEE SINCRONICHE E MONDO DELLE IDEE

Intervento:

Le linee sincroniche che non sono solo collegate alla vita passano nel mondo delle idee dove non c’è la vita fisica del mondo delle forme?

Falco:

Le linee Sincroniche sono le linee che «transitano» la vita da un punto all’altro. Abbiamo, quindi, parecchie interpretazioni delle Linee Sincroniche; a livello di leggi devono portare complessità concentrandola in punti diversi ma contemporaneamente sono anche quelle strade della vita che ci permettono di unire un punto all’altro nella forma. 

Riprendiamo l’elenco delle leggi primeve. La Sincronicità è legata a punti di scorrimento: abbiamo già visto questa interpretazione quando abbiamo provato ad interpretare le funzioni delle varie leggi all’interno del mondo delle idee. Tutte quante queste leggi, se parliamo del mondo delle idee, vanno interpretate con la funzione delle idee. Se parliamo della forma parliamo della forma, se parliamo del mondo delle idee parliamo del mondo delle idee. Quindi, nella forma le linee sincroniche fanno il lavoro che le linee sincroniche devono fare nella forma. Se devono portare complessità, vita, la porteranno. Le elaborazioni, i prodotti della coscienza sono realtà diverse che possono interagire ma che, per ora, non voglio considerare sovrapposte perché altrimenti create confusione e fate i passi più lunghi del necessario rischiando di sovrapporre subito il mondo delle idee e della forma senza tutti i passaggi che sono indispensabili per poter comprendere veramente cosa succede.

Intervento:

Ieri sera hai chiarito che le linee sincroniche sono collegate alle divinità primeva e servono non solo per la vita. Hai detto che le linee sincroniche servono anche ad altre intelligenze. Poiché hai parlato dell’esistenza di questi tipi di intelligenze, presenti senza forma sul mondo delle idee, allora, ti chiedo se queste intelligenze possono utilizzare le linee sincroniche.

Falco:

Le possono utilizzare all’interno del loro mondo, non verso il mondo della forma. Nel mondo della forma entra solo la divinità primeva tranne quelle piccole eccezioni di partecipazione a livello di osservazione da parte di altre divinità primeve. Quello che succede nel mondo delle idee succede nel mondo delle idee, quello che succede nella forma succede nella forma.

Intervento:

Però, il campo da gioco (forma) potrebbe funzionare senza il mondo delle idee?

Falco:

No; potrebbe funzionare, però non sarebbe in grado di produrre complessità al di fuori della forma. Non potrebbe rimanere in qualche maniera quel tipo di informazione se non è elaborato adeguatamente. La complessità è qualcosa che serve per uscire dal mondo delle forme. Dove va? Qualunque posto vada prima deve passare per il mondo delle idee.

IL NEMICO

Intervento:

Noi avevamo detto che, attraverso il mondo delle forme, noi invadiamo il campo dell’inesistente, in quanto il nemico tende a limitare la divinità primeva al di là delle forme, tende a limitare l’espansione della divinità Primeva. Se la divinità primeva sfonda questa barriera, questo muro, questa opposizione, come è possibile riuscire a far sì che l’ingresso della divinità Uomo nella forma non sia anche l’ingresso della forza che cerca di contrastare invece questa entrata? 

Intervento:

Siamo già a casa del nemico, siamo noi che siamo andati a casa del nemico, non c’è nulla da sfondare da parte sua; siamo noi che siamo andati ad occupare il suo spazio, quindi il nemico non ha nulla da sfondare per venire da noi.

Come fa la divinità primeva Uomo ad espandersi senza tirarsi dietro questa situazione?

Falco:

Perché dovrebbe tirarsela dietro? È un presupposto delle forme il fatto che nello stesso spazio ci sia qualcosa. Che cos’è il Nemico?

Intervento:

Il concetto di inesistente.

Falco:

Dove c’è qualcosa che esiste, il contrasto è l’inesistente. Il contrasto dell’esistente sarà l’inesistente.

Intervento:

Come fa il campo di battaglia ad essere il campo delle forme? Io mi chiedo: se il campo esiste come fa ad essere il campo?

Falco:

Tutto ciò che non esiste si oppone a ciò che esiste nel senso che la resistenza naturale che l’esistente incontra per espandersi è un’opposizione. È un concetto molto filosofico che, poi, diventa molto pratico, in opposizione ad ogni Legge. La Sincronicità avrà come opposizione l’asincronicità, all’Atomo unico si opporrà il vuoto che cancella quello che l’Atomo produce e così via. Se ci sono delle Leggi queste debbono ordinare qualcosa. A cosa serve una Legge?

Intervento:

La misura.

Falco:

La misura può andar bene perché ci avviciniamo al concetto dei numeri. Abbiamo visto che le Leggi per poter funzionare devono aver stabilito un rapporto equidistante, paritetico tra loro in modo da potere letteralmente «formare». Ma tutto quello che è in contrasto con ciò che forma è il concetto di Nemico, è l’opposizione a tutta la complessità. Tutto quello che si oppone a questi aspetti, per noi altamente positivi, che vanno verso la linea della complessità, non può che essere capace di produrre l’opposto.

Intervento:

L’elemento che inquina il campo arriva dall’idea deviata non tanto dal campo di per sé.

Falco:

È preesistente. L’opposizione dell’esistente è nella sua non natura; quello che è inesistente si oppone a ciò che tende ad esistere con tutto il contrasto possibile tanto è vero che è in grado di mettere al proprio servizio, come principio, come concetto, delle forme complesse le quali, a loro volta, si oppongono o lottano contro altre forme che vorrebbero mantenere la loro complessità od ampliarla.

Questa forma di opposizione o di guerra che esiste all’interno dello sviluppo delle forme può essere di due nature: una natura positiva, quando yin e yang, quando due forze tra loro in opposizione all’interno delle Leggi permettono di aumentare la complessità della forma; la funzione crea l’organo, se vogliamo leggere questo concetto in un’altra maniera. Nel caso del nemico la volontà di distruzione tende ad opporsi alla legge che vorrebbe ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di energia che corrisponde al movimento del significato stesso della complessità. A questo punto come si legge quell’aspetto? Quando una forma, una coscienza di qualunque genere, per il proprio tornaconto apparente, per il proprio vantaggio individuale, tende a distruggere una quantità di complessità molto maggiore rispetto al vantaggio che ottiene. Questo tipo di opposizione è ciò che produce il danno maggiore. Ora, che possano esistere contrasti tra forze e che al di sotto di un certo livello di coscienza, si auto regolino i vari meccanismi, è una condizione naturale. Per esempio, ci possono essere delle specie di batteri, di virus i quali attaccano un organismo; se quell’organismo si sa difendere aumenterà la propria complessità, le proprie capacità; se non si sa difendere e se quei virus, batteri si sviluppano troppo, morirà, ma, morendo quell’organismo, morirà anche il suo attaccante. Si tratta di due visioni completamente diverse. Nell’economia generale tutto questo potrebbe funzionare.

Ma se, invece, si tratta di un principio cosciente, sviluppato, elaborato che, per un proprio vantaggio personale, è disposto a distruggere il resto del mondo non esiste nessun rispetto della complessità. Facciamo questo esempio: poiché io adesso guadagnerò un miliardo di dollari comprerò cento chilogrammi di plutonio e li spargerò nell’Oceano Pacifico. Quel plutonio inquinerà tutto il mare creando danni enormi a tutta l’umanità.

In questo caso significa che un certo tipo di autocoscienza è al di sotto del livello minimo che potrebbe avere una qualunque coscienza regolata in modo equilibrato e non avrebbe senso che il libero arbitrio per un apparente vantaggio individuale permetta ad una forma singola di produrre un danno infinitamente grande. Questo è il concetto del nemico.

La stupidità è una delle armi migliori del nemico. Ho fatto degli esempi che potete «prendere con le molle». Non importa che sia un principio di stupidità applicato o che sia proprio una coscienza del nemico che è in contrasto con l’esistente. Se mettiamo il nemico all’interno delle forme dobbiamo dargli una qualche forma almeno nella nostra testa, altrimenti non potete identificare un’idea di nemico.

C’è una differenza tra un virus, un batterio e un nemico teoricamente più intelligente, o capace o portatore di scintilla divina.

COMPLESSITÀ E SPECIALIZZAZIONE

Intervento:

Quindi, per questi motivi, dove c’è espansione ci sarà sempre una guerra da combattere; dove c’è espansione dell’essere vuol dire che l’espansione si muove verso l’occupazione di ciò che prima non esisteva; quindi, ci sarà sempre un nemico da combattere.

Falco:

Se parliamo del livello di vita, la vita, per esempio, è protoplasmatica; ciò conta alla fine è che ci sia la vita. Se la vita contrasta se stessa aumenta la propria complessità. Se la vita si oppone solamente alla vita questo processo, invece, non funziona. Facciamo un altro esempio: abbiamo 1000 gazzelle e abbiamo dieci leoni, però, in uno spazio circoscritto. Se i leoni uccidono in modo equilibrato le gazzelle, che sono utili a loro per sopravvivere, le gazzelle nel frattempo continueranno a riprodursi e potrà crearsi un equilibrio. Se i leoni, perché aumentano di numero, invece, uccidono tutte le gazzelle, poi, moriranno di fame. Scompariranno, quindi, sia le gazzelle che i leoni.

La stupidità del leone oppure la limitatezza dell’ambiente avrà fatto il gioco del nemico con la distruzione di due specie. Il fatto che il leone uccida le gazzelle è anche un vantaggio per le gazzelle perché seleziona quelle che sono ammalate; se verrà ucciso l’animale malato non diffonderà malattie, non moriranno tutte le altre gazzelle. È un equilibrio che si chiama equilibrio naturale. Se non viene applicato in questo modo spariscono tutte quante le specie. La selezione naturale è importante; si chiama proprio selezione naturale finché c’è una coscienza capace di dare una motivazione ad una forma di selezione di qualche genere. A questo punto il discorso si fa infinitamente pericoloso perché, se applichiamo la stessa regola, ci rendiamo conto che l’eccesso di utilizzo di medicinali da parte della specie umana, a sua volta, ha determinato una considerevole riduzione dello sviluppo della complessità del singolo. Uno studio recentemente segnalava che l’uomo, diecimila anni fa, aveva 1600 centimetri cubi di cervello ed era alto 1,75/1,80 centimetri circa, l’uomo di 8000 anni fa aveva 1500 cm. cubi di cervello ed era il periodo in cui è stata inventata l’agricoltura. Prima occorreva molta più intelligenza per sopravvivere all’ambiente. Occorreva sopravvivere con le risorse. Sono aumentate le possibilità ma sono diminuite le necessità. Attualmente la misura è di 1400 cm cubi. Non è vero che si sta diventando più complessi. Sapete quale ritengo sia l’errore a questo proposito? L’eccesso di specializzazione; la specializzazione per propria natura tende a ridurre le parti della nostra mente che utilizziamo.

Quando, invece, una specie per sopravvivere deve usare tutte le proprie facoltà la condizione è totalmente diversa. Oltretutto riducendo varie parti del nostro cervello ne usiamo una percentuale molto limitata; abbiamo perso le radio naturali, per esempio, la possibilità di usare la telepatia o altre facoltà che, oggi, definiremmo paranormali e che, invece, in un ambiente più difficile, doveva essere il normale utilizzo dei nostri sensi interni. Di sicuro, un individuo con 1600 cm. cubi di cervello, dovendo vivere in un ambiente irto di qualunque tipo di pericolo, per sopravvivere, ha bisogno di tutto quello che c’è dentro di sé. A quel punto è davvero il Signore del Creato. Dopo, la sua azione diventa più limitata, perde anche territorialità. Se prima poteva spaziare all’interno del proprio mondo, sapendosi adattare, quando diventa stanziale, quindi, quando alleva, quando coltiva, i suoi territori sono più limitati. Certo, da tutto questo ha dei vantaggi, può riprodursi maggiormente ma quel «riprodursi» maggiore significa che, se prima si riproducevano solo i più intelligenti, i più adatti, dopo, anche chi aveva minor abilità ma maggior specializzazione è riuscito a riprodursi. Oggi, si riproducono tutti, anzi, minore è l’utilizzo della capacità di programmazione o della cultura di un individuo maggiore è il numero dei figli.

Questo succede ormai da due tre secoli e la specie umana tende in maniera molto veloce a decadere ed autodistruggersi. Stiamo creando una condizione di questo genere alla quale non è possibile porre rimedio a meno che non si applichino dei sistemi ulteriormente peggiorativi dal punto di vista sociale, politico, culturale e di coscienza.

L’unica salvezza sarebbe quella di aumentare più velocemente possibile la coscienza in ogni individuo perché potesse arrivare ad avere altre forme di programmazione. La specie umana, oggi, tende a diventare in via naturale un superindividuo dove ciascuno svolge una funzione. Però l’eccesso di specializzazione crea anche una riduzione considerevole della comunicazione o di linguaggi. C’è l’idea di superpopolo, dove ciascuno svolge una funzione diversa: uno farà il fegato, l’altro farà il cuore, l'altro farà il rene. Certo è difficile mantenere questo equilibrio se non c’è un coordinamento centrale molto ben fatto oppure una comunicazione molto marcata da parte di ciascuna di queste entità specializzate: viene fuori un «pasticcio» pauroso e quindi facilmente un’altra distruzione del genere umano.

DIVERSI TIPI DI IDEE

Intervento:

Parlando di idee hai accennato a idee di diversa tipologia di cui alcune di queste anche con conseguenze nefaste per il genere umano. Hai detto anche che esiste una logica commerciale che rende le idee praticabili in base alla resa anche economica che questa può avere. Poi, relativamente alla Città dell’Iniziato, hai parlato di questo lavoro che si sta facendo per permettere che da questa parte del ponte si modifichi la colorazione delle idee che vengono riversate da questa parte. Questo mira a mutare al logica commerciale, nel senso che questa logica commerciale sarà sempre così oppure arriverà un momento in cui c’è un’idea la quale diventerà praticabile anche se commercialmente ed economicamente non rende?

Falco:

Un mercato si crea in base alla necessità che viene anche creata per cui si può anche inventare quella particolare necessità. Vi ricordo quel famoso episodio relativo al petrolio; una volta non serviva a nessuno e chi aveva il petrolio lo poteva utilizzare al massimo per le lampade e per poco altro.

Per lanciare l’utilizzo del petrolio chi aveva pozzi in Texas ha regalato un milione di lampade per il petrolio. Le persone, poi, hanno dovuto comprare il petrolio per far funzionare le lampade e, grazie a questo, quell’imprenditore ha fondato un’industria automobilistica; ha fatto un’azione per creare una necessità. Questo si chiama ottimizzazione di sistemi commerciali; ha avuto in questo modo la forza per imporre a suon di milioni la scelta del motore a combustione interna basato sulla raffinazione del petrolio anziché del motore elettrico. Si crea una funzione, dei bisogni a cui propongono delle risposte. Ritornando al discorso iniziale bisogna vedere qual è l’equilibrio che, poi, permette di creare complessità attraverso il mondo dell’idea, attraverso i sogni, attraverso l’elaborazione ulteriore che ne può derivare. Occorre sempre mantenere questo equilibrio: insomma, non dobbiamo mangiarci contemporaneamente gazzelle e leoni.

Intervento:

In un contesto come quello espresso dal Liber S qual è la logica applicata? Non penso sia quella economica.

Falco:

No. La logica economica ha un grande vantaggio: è la prima forma di comunicazione universale. In qualunque parte del mondo le tue 100.000 lire valgono come le centomila di un altro in un’altra parte del mondo.

Immaginando una globalizzazione, ciò vuol dire che le sue centomila lire, qualunque sia la sua e la tua origine, valgono sempre centomila lire. Questo significa che si tratta di una forma di comunicazione. Tu puoi, con questo denaro, comprare e fare quello che ritieni opportuno; comunichi con questo elemento che si chiama denaro; si tratta di un’importantissima invenzione. La logica commerciale è basata su di una resa maggiore, da un punto di vista monetario, del proprio lavoro rispetto ad un mercato, rispetto a delle applicazioni possibili. Ma è una forma di comunicazione che deve passare attraverso la comunicazione degli altri. Non puoi diventare miliardario da solo. Ci deve essere una capacità organizzativa per creare sistemi che, ad imitazione dei sistemi naturali, possono portare vantaggi dopo aver individuato delle nicchie ecologiche, in questo caso, nicchie commerciali di applicazione. Immagini o crei una funzione e, a questo punto, hai una resa, un equilibrio in modo che quella persona usi le sue 100.00 lire a tuo vantaggio avendo anche quella persona qualche vantaggio come conseguenza. Che si tratti di un bisogno fittizio, che si tratti di un valore aggiunto o di un bisogno reale, naturale comunque deve esserci un vantaggio perché ci sia una conseguente crescita.

Si chiamerà profitto la differenza tra la resa che ne può derivare ed il vantaggio che la persona otterrà nel fare questo. E il profitto renderà utile il significato dell’invenzione del brevetto, della commercializzazione, dell’applicazione. Sono idee molto vicine a quelle di un qualunque ecosistema. Non c’è una grande differenza.

Se funziona vuol dire che vale. Di mezzo, come variabile fondamentale, abbiamo però, la stupidità. Se diventa la stupidità il motore attraverso il quale tu fai spendere le centomila degli altri non hai aumentato la complessità, hai aumentato un tuo vantaggio rischiando, poi, di andare in quel famoso punto pericoloso dove in realtà il vantaggio individuale diventa uno svantaggio per tutti, come la persona che non si preoccupa delle proprie fabbriche che stanno inquinando perché si è comprata un’isoletta in pieno Atlantico in modo da respirare così l’aria pura.

Ma il mondo è uno solo. È come se un’astronauta si mettesse a fumare sulla navetta spaziale.

----------------------------------------------------------------

Sintesi

della lezione

SENSO DELLO SCAMBIO TRA INTELLIGENZE

Il senso dello scambio presuppone un equilibrio, altrimenti non possiamo parlare di senso dello scambio. Uno scambio non è un regalo ma è proprio uno scambio che, sia in una direzione che nell’altra, scambia «qualcosa» di uguale valore, e quindi, è possibile solo tra civiltà o intelligenze capaci di comprendere il significato dell’informazione, altrimenti non c’è nulla da scambiare. 

IDEE E COSCIENZA

L’idea è un prodotto, la coscienza è il produttore. Quindi, la differenza è fondamentale. L’idea è paragonabile ad un oggetto; chi produce l’idea o l’oggetto è una coscienza. L’idea è un mezzo plasmabile che assume dei valori in base al valore aggiunto.

Noi consideriamo le idee come elemento che può «cadere» dalla divinità. Questa idea assume, come abbiamo visto in passato un valore numerico, per, poi, trasformarsi e diventare forma, oggetto. Quindi l’idea nel mondo relativo è un qualcosa di derivato. Abbiamo le idee primeve e le idee derivate. Le idee primeve sono quelle della divinità, sono le idee che diventano derivate nel mondo relativo. Però, attenzione, le idee hanno comunque bisogno di coscienza per poter essere formulate. La coscienza prima assoluta è quella divina, poi, ci sono le coscienze man mano minori…
Abbiamo, quindi, la divinità che produce idee le quali diventano mondo sia nella forma sia nel mondo che chiamiamo delle idee; il passo successivo è rappresentato dalle coscienze che si sono formate, in base alle varie leggi, all’interno della forma così come altrettante coscienze possono esistere all’interno del mondo delle idee. Esse hanno la possibilità di manipolazione allo stesso modo in cui le forme manipolano e modificano l’ambiente e le varie sostanze. Quindi si tratta di due realtà parallele. Il contatto che avviene tra questi due particolari mondi avviene nel momento di uscita dal mondo delle forme con il passaggio dell’elaborazione dell’idea nella forma e l’entrata nel mondo delle idee…
In genere, consideriamo neutro lo spazio che definiamo soglia perché dalla soglia può arrivare qualsiasi tipo di concetto, di coscienza da altri tipi di mondi e non necessariamente solo dal mondo delle idee. Per esempio, quando parliamo di selfica, ci riferiamo ad un altro «spazio» particolare dal quale è possibile scendere verso il mondo della forma perché esiste un collegamento praticabile…
Siamo maggiormente abitanti del mondo delle idee e siamo, in proporzione, colonizzatori recenti del mondo della forma.

RITO E MONDO DELLE IDEE

Il rito è spesso interpretato attraverso la geometria, in base all’idea del passaggio attraverso il mondo dei numeri, per lo meno come sua mutazione, che porta verso l’incontro tra il mondo delle idee e il mondo delle forme. Attraverso il rito è possibile far precipitare all’interno del mondo della forma «qualcosa» che viene presa in maniera pura dal mondo delle idee. Il rito ha proprio la funzione di «prendere» qualcosa dal mondo delle idee e trasferirlo senza troppi passaggi verso la forma. Rappresenta la parte più evoluta del mondo delle idee…

Se arriva qualcosa dalla divinità, prima di arrivare nella forma, deve necessariamente passare precedentemente attraverso il mondo delle idee. Dal momento che noi ospitiamo la scintilla divina deve passare prima nel nostro punto di origine, che è quello relativo al mondo delle idee.

SOGNI E MONDO DELLE IDEE

Il pensiero o immaginazione sono dei prodotti speciali che vengono prodotti dall’incontro tra una forma e i suoi desideri o la sua appartenenza, la sua vicinanza o lontananza proporzionale al mondo delle idee.

Esiste dunque il mondo delle idee e, poi, l’adattamento delle idee all’interno della forma - quindi, si tratta già di un rimescolamento -, adattamento filtrato dalla personalità di ciascuno. Tutto questo passa attraverso il concetto di pensiero e lascia una traccia che, nel nostro caso, è il sogno.
I SOGNANTI

I sognanti dovrebbero essere individui i quali sono capaci di cogliere, di osservare, di mettere insieme i gusti in maniera nuova, in maniera inusitata. Può essere un’operazione che si impara a fare in buona parte in maniera inconscia ma può dare una ricchezza ed una fruizione immediata, con un aumento del valore aggiunto e soprattutto dar origine ad un prodotto che potrebbe incontrare grandi applicazioni…
Gli schemi sono importanti perché stabiliscono quale è il processo adatto affinché il prodotto del proprio pensiero o, per lo meno, del proprio «muovere le cose» passi attraverso gli schemi giusti per arrivare dal produttore al consumatore, nella giusta sequenza delle cose.

Il senso del sogno è, invece, la capacità di mettere insieme idee, relazioni che in natura non avrebbero questa relazione possibile…

Le leggi sono quegli elementi che permettono alla forma di esistere. Per quanto riguarda il mondo delle idee avviene lo stesso processo; dalla divinità primeva si forma questo luogo «opposto» dove esistono, come elementi viventi, varie coscienze al di fuori dell’idea di forma, dell’idea di corpo.

Esistono, però, varie coscienze – anche se si tratta di un termine improprio - di tante dimensioni diverse: alcune sono piccole, altre più grandi, altre grandissime. Tutte queste coscienze convivono all’interno di questo particolare spazio; in questo mondo poi possono anche esistere coscienze che hanno avuto esperienza nella forma - questi mondi sono tra loro legati - come nel caso delle persone defunte…

Le idee possono muoversi dalla soglia la quale unisce tutti i mondi possibili ricordando sempre che occorre avere la capacità di comprendere l’informazione.

SOGNI ED ENERGIE SESSUALI

Parlando di energia sessuale è quella che, per esempio, mette in moto le funzioni dei nostri sensi. Se il sogno, in buona parte, è elaborazione di ciò che passa attraverso i nostri sensi - interni ed esterni - un maggior quantitativo di energia potrebbe fare anche funzionare maggiormente l’aspetto che è relativo ai sogni. Dipende, però, dalla direzione che questa energia potrà avere. Non si tratta di un’energia coordinata o tanto meno indirizzata e guidata, si tratta di un’energia che lentamente sta cercando di dare di nuovo un po’ di spazio ed umidità a tutto ciò che è disseccato all’interno, cerca di irrorare nuovamente il nostro essere, soprattutto i nostri sensi, di qualunque genere possano essere, interni ed esterni. Essi vengono irrorati da questa forza.

MONDO DELLE IDEE E SELF

Tutto quello che può ospitare qualche forma di coscienza deve interagire con il mondo delle idee…

Per potere stare a cavallo con il mondo delle forme le self prelevano una parte infinitesima della nostra energia, per fare un esempio, del nostro calore corporeo, in modo da esistere e mantenersi grazie a questi sistemi di mediazione che sono basati sulla selfica applicata alla forma e, in cambio, manipolano, muovono le leggi in base al programma che noi abbiamo stabilito, in base a ciò che è utile a noi. Le self, entrando nelle forme, hanno vantaggi compatibili con i nostri; non fossero motivi compatibili a noi non converrebbe…
Anche forme di altri universi rappresentate da «coscienza», se volessero entrare nel mondo delle forme od avere una interazione con queste, devono passare attraverso il mondo delle idee perché questo è un mondo - qualunque siano le leggi che reggono altri mondi di forme – con il quale queste forme debbono avere un rapporto, una interazione.

DIVINITÀ E CONTROLLO

L’uomo forma queste divinità intermedie che sono elementi che fungono da tramite tra sé e la divinità effettivamente rappresentata. Per far questo si usano forze animali, forze umane, utilizzando tutti questi elementi di forza e di avvio; si crea questo particolare ecosistema di divinità con le loro relative interazioni; dopo un certo periodo di tempo abbiamo un alternarsi di kali yuga, di periodi di sonno e veglia delle forze divine con una possibile perdita di controllo…
Con le divinità perfettamente formate e perfettamente in equilibrio fra loro si creano sistemi di permanenza della coscienza al di fuori della forma, i vari paradisi, i vari luoghi deputati al mantenimento della coscienza al di fuori della forma, il mondo dell’aldilà; nel momento nel quale si perde il controllo dei collegamenti con le divinità fondamentali è come se questo mondo dell’aldilà crollasse e ne rimanessero dei pezzi ma questa grande città questa grande costruzione crolla; si interrompono i collegamenti, non esistono più le strade per arrivarci e tutto questo determina una gran confusione. Succede che le divinità fuori controllo utilizzano questa condizione di crollo per nutrirsi, però, in maniera inadatta, non certamente secondo la linea della complessità e tanto meno in base al principio della massima resa con il minimo dispendio di energia. Le forme, quindi, possono crescere in maniera abnorme, aumentare ulteriormente la loro perdita di controllo e generare una confusione ancora maggiore.

LINEE SINCRONICHE

E MONDO DELLE IDEE

Le linee Sincroniche sono le linee che «transitano» la vita da un punto all’altro. Abbiamo, quindi, parecchie interpretazioni delle Linee Sincroniche; a livello di leggi devono portare complessità concentrandola in punti diversi ma contemporaneamente sono anche quelle strade della vita che ci permettono di unire un punto all’altro nella forma…

Tutte quante queste leggi, se parliamo del mondo delle idee, vanno interpretate con la funzione delle idee. Se parliamo della forma parliamo della forma, se parliamo del mondo delle idee parliamo del mondo delle idee.

IL NEMICO

Dove c’è qualcosa che esiste, il contrasto è l’inesistente. Il contrasto dell’esistente sarà l’inesistente…

Abbiamo visto che le Leggi per poter funzionare devono aver stabilito un rapporto equidistante, paritetico tra loro in modo da potere letteralmente «formare». Ma tutto quello che è in contrasto con ciò che forma è il concetto di Nemico, è l’opposizione a tutta la complessità. Tutto quello che si oppone a questi aspetti, per noi altamente positivi, che vanno verso la linea della complessità, non può che essere capace di produrre l’opposto…

Quello che è inesistente si oppone a ciò che tende ad esistere con tutto il contrasto possibile tanto è vero che è in grado di mettere al proprio servizio, come principio, come concetto, delle forme complesse le quali, a loro volta, si oppongono o lottano contro altre forme che vorrebbero mantenere la loro complessità od ampliarla…

Nel caso del nemico la volontà di distruzione tende ad opporsi alla legge che vorrebbe ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di energia che corrisponde al movimento del significato stesso della complessità…
La stupidità è una delle armi migliori del nemico.

COMPLESSITÀ E SPECIALIZZAZIONE

Se parliamo del livello di vita, la vita, per esempio, è protoplasmatica; ciò conta alla fine è che ci sia la vita. Se la vita contrasta se stessa aumenta la propria complessità. Se la vita si oppone solamente alla vita questo processo, invece, non funziona…
Non è vero che si sta diventando più complessi. Sapete quale ritengo sia l’errore a questo proposito? L’eccesso di specializzazione; la specializzazione per propria natura tende a ridurre le parti della nostra mente che utilizziamo…

La specie umana, oggi, tende a diventare in via naturale un superindividuo dove ciascuno svolge una funzione. Però l’eccesso di specializzazione crea anche una riduzione considerevole della comunicazione o di linguaggi.

Incontri con Falco

Etna, giovedì 30 Aprile 23 (98)
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